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Spettacoli

PRIMEFILM. La storia di Piero Nava sullo schermo con uno straordinario Bentivoglio CINEMA. A Palermo il regista Chahine

«Il mio Averroè
eroe tollerante»Vita da testimone

malgrado lo Stato

09SPE02AF01

SERGIO DI GIORGI— PALERMO. Libertà, entusia-
smo, coraggio: parole difficili da
pronunciare per il mondo arabo,
stretto nella morsa di regimi auto-
cratici, di gravi problemi socioeco-
nomici e del fanatismo integrali-
sta. Il cinema non può non risen-
tirne. Del resto, è uno degli ultimi
problemi di quei governi. Salvo
quando si accorgono che non è
politicamente o religiosamente
corretto. Spesso a poter dire di più
sono così i cineasti in esilio (come
i palestinesi Khleifi e Souleiman, o
l’algerino Allouache, ma devono
correre dei rischi, come girare in
clandestinità).

Eppure, l’egiziano YoussefCha-
hine e il siriano Mohamed Malas,
accorsi a Palermo dove si conclu-
de oggi la prima tappa della pre-
ziosa rassegna (organizzano la ci-
neteca del comune diBolognae la
provincia regionale di Palermo)
dedicata al cinema dei paesi arabi
(ovvero alle distinte cinematogra-
fie di diversi paesi, come sottoli-
nea contro le generalizzazioni oc-
cidentali il curatore Andrea Mori-
ni) dimostrano che si può restare
cineasti liberi e coraggiosi anche
in patria. Quanto all’entusiasmo,
dipende dalle circostanze. Malas,
di cui abbiamo visto due bellissimi
film che fondono poesia e rifles-
sione politica come I sogni della
città, del 1984 e La notte del
1994, non ne ha molto: «Prima il
cinema in Siria faceva paura.
Ora non più. Grazie a questa
rassegna potete vedere oltre un
terzo della produzione siriana
degli ultimi 30 anni. Nel nostro
paese sarebbe una cosa impos-
sibile. Ho visitato al Cairo la Misr
Film (la casa di produzione fon-
data da Chahine nel 1972, ndr).
C’era un’atmosfera di grande vi-

talità, molto diversa da quella
che si respira negli uffici dell’Or-
ganizzazione Generale del Cine-
ma a Damasco».

Chahine, dunque: un’eccezio-
ne, ma che fa scuola. Grazie al
suo insegnamento sono cresciuti
registi come Yousry Nasrallah.
Egli è di certo un uomo eccezio-
nale. A 70 anni la sua vitalità è
ancora esplosiva. Come il suo
coraggio: i suoi conflitti con la
censura risalgono a Stazione
centrale che è del 1958; quando
hanno vietato L’emigrante (la
storia del profeta Giuseppe, esi-
liato come Chahine negli anni
60, letta con lo sguardo rivolto
all’oggi, un film visto da moltissi-
ma gente prima della sua messa
al bando) ha cercato di sveglia-
re le coscienze nel suo paese e
all’estero. Gli chiediamo a che
punto è la vicenda: «Attendo un
altro verdetto per il 23 febbraio,
ma sono storie di avvocati, che
durano anni». Ma, soprattutto,
non si è fermato. Il suo prossimo
film, Il destino, girato tra Siria,
Libano ed Egitto, è ora in fase di
montaggio. È la storia del gran-
de filosofo e teologo Averroé,
simbolo dei musulmani colti e
moderati, fautori della tolleran-
za, che oggi sono minacciati e
perseguitati, «un uomo che è
stato punito per la sua grande
forza morale». Ancora una volta,
in controluce, una storia auto-
biografica. Ha avuto noie con la
censura questa volta? «Quando
ho sottoposto la sceneggiatura
ho chiesto di comunicarmi se ci
fossero problemi prima di co-
minciare a girare. Finora è filato
tutto liscio. Ma anche quando è
terminato, hanno mille possibili-
tà per bloccare un film».

MICHELE ANSELMI— «Mi permetta, sono molto con-
trariato...». Piero Nava scrisse proprio
così - «contrariato» - al ministro degli
Interni Scotti, usando quel commo-
vente eufemismo per raccontare la
propria odissea di testimone volon-
tario del delitto Livatino: costretto a
nascondersi con la famiglia, ad ab-
bandonare il lavoro amatissimo, a
pagare i conti degli alberghi, a vivere
per anni senza documenti e codice
fiscale. Tutto per aver semplicemen-
te compiuto il proprio dovere di cit-
tadino quella mattina del 21 settem-
bre del 1990, quando, guidando sul-
la superstrada Canicattì-Agrigento,
assistette casualmente all’omicidio
del giudice «ragazzino».

Intervistato dall’Unità lunedì
scorso, il vero Nava ha raccontato
dall’«esilio», alla sua maniera di
lombardo schietto e operoso, l’av-
ventura che l’ha costretto a rifarsi
una vita in un paese del nord Eu-
ropa, dove «fa un freddo della ma-
donna». Ebbene, vedendo il film
che Pasquale Pozzessere ha tratto
dal libro-inchiesta di Pietro Calde-
roni c’è da restare impressionati
dall’adesione psicologica e anche
vocale sfoderata da Fabrizio Benti-
voglio nell’indossare i panni del
«testimone a rischio». Chi l’aveva
apprezzato in Un eroe borghese,
dove impersonificava l’avvocato
Ambrosoli, resterà ancora più col-
pito dalla nuova performance.
Quasi annullando la «fatica» del re-
citare, l’attore restituisce con mira-
bile finezza la via crucis del rap-
presentante di commercio: lo sbri-
ciolarsi delle sicurezze professio-
nali, l’incupirsi dello scenario fa-
miliare, il manifestarsi di un situa-

zione di inefficienza - questa sì ka-
fkiana - che avrebbe mandato fuo-
ri di testa chiunque.

Quanti film americani, da Wit-
ness di Peter Weir a Chi protegge il
testimone? di Ridley Scott, abbia-
mo visto sull’argomento: con il
bambino o la donna «a rischio»
braccati dai killer e difesi da qual-
che impavido poliziotto? Ispiran-
dosi a una realtà italiana forse me-
no romanzesca ma altrettanto mi-
nacciosa, Pozzessere opta per una
scelta drammaturgica più intimista
e psicologica. Il thriller d’azione la-
scia spazio a un thriller dei senti-
menti che avvince e amareggia,
secondo una partitura scandita dai
silenzi, dai gesti stanchi, dal senso
di abbandono ripetutamente pati-
to. Nell’ultima scena, datata feb-
braio 1997 (cioè oggi), vediamo il
testimone camminare per una
piazza di Berlino, e la voce fuori-
campo esprime un senso di recu-
perata fiducia in se stesso e anche
nella vita. Ma allo spettatore resta
la sensazione di aver assistito alla
cronaca di una strisciante ingiusti-
zia di Stato: eroe per caso o per

forza, Piero Nava non avrebbe do-
vuto perdere tutto per aver fatto ar-
restare quei due killer.

La livida fotografia di Luca Bi-
gazzi e gli intonati interventi musi-
cali di Franco Piersanti conferisco-
no al film un’unità di stile che si
apprezza a poco a poco. Sicché il
basso profilo d’azione (niente si-
cari sulle tracce e cose del gene-
re) si converte in un punto di vista
alto sulla vicenda. All’insipienza
dello Stato, più efficace nel proteg-
gere i «pentiti» di mafia che non i
testimoni volontari, corrisponde
infatti una discesa agli inferi che il
film registra con secca partecipa-
zione, evitando al minimo stonatu-
re e tempi morti. Seguiamo così la
famiglia Nava nella peregrinazione
da un domicilio segreto all’altro
(la villa di Lucca, lo chalet nel Bel-
lunese, la parentesi parigina..),
mentre il procedere delle indagini
porta il testimone fino in Germa-
nia, dove sono scappati i due gio-
vani sicari della «Stidda», uno dei
quali sarà riconosciuto addirittura
nel bagno del commissariato.

Naturalmente un film del genere
«vive» sulla prova degli interpreti.
Sin dai tempi di Verso Sud Pozzes-
sere ha dimostrato di saper trarre il
meglio dai suoi attori, una qualità
che emerge anche in questa occa-
sione. Di Bentivoglio s’è già detto;
Margherita Buy, nel ruolo della
moglie, rende bene il senso di
svuotamento che porta la coppia a
un passo dalla crisi (ma, ironia
della sorte, i due non possono
nemmeno separarsi), mentre
Claudio Amendola incarna con
accenti affettuosi il commissario
della Criminalpol incaricato di ve-
gliare sul «testimone a rischio».

Testimone a rischio
Regia................... Pasquale Pozzessere
Sceneggiatura.......... Furio e G. Scarpelli

Pietro Calderoni e P. Pozzessere
Fotografia............................ Luca Bigazzi
Musiche...................... Franco Pierasanti
Nazionalità ........................... Italia, 1997
Durata ...................................... 95 minuti
Personaggi e interpreti
Piero Nava........... Fabrizio Bentivoglio
Sandro Nardella ....... Claudio Amendola
Franca Nava ................... Margherita Buy
Cataldi............................. Arnaldo Ninchi
Milano: Anteo
Roma: Alcazar, Fiamma 2, Alhambra MargheritaBuyeFabrizioBentivoglio in«Testimonearischio»

TEATRO. A Perugia l’opera di Pirandello diretta da Castri

Quella bambina contesa
dalla «ragione degli altri»

AGGEO SAVIOLI Oasis: per Liam
nozze segrete
con la Kensit

— PERUGIA. Pirandello ai suoi al-
bori. Parliamo della Ragione degli
altri, testo giovanile del grande
agrigentino (la stesura iniziale ri-
monta al 1895-’96, l’autore era
men che trentenne), ma a lungo
rielaborato e mutato varie volte di
titolo, fino a quello conclusivo. Vi
ha posto mano di nuovo, oggi,
Massimo Castri, ripetendo in so-
stanza l’operazione effettuata una
quindicina d’anni or sono, e che
seguiva più impegnativi, originali,
apprezzati cimenti del regista con
drammi di assai maggior peso nel-
la teatrografia pirandelliana: me-
morabile, fra tutti, l’allestimento di
Così è (se vi pare).

Della Ragione degli altri, Castri
offriva, ed offre, una versione sin-
tetica, ridotta ai quattro personaggi
principali, sfrondata delle presen-
ze minori e alleggerita d’una trama
laterale, concernente il mondo po-
litico-giornalistico dell’epoca, non
proprio scarsa d’interesse. Ed ecco
dunque affrontarsi, in brevi quadri
staccati, e in diverse dislocazioni,
due donne e due uomini: Livia, la
moglie, ed Elena, l’amante, di Leo-
nardo Arciani, scrittore velleitario,
squattrinato e indebitato, bersaglio
dei verbosi rimbrotti del ricco suo-
cero Guglielmo Groa e del gelido
sdegno della consorte. La disputa
decisiva è comunque fra Livia ed
Elena; le quali, però, non si con-
tendono più Leonardo, da entram-
be riguardato ormai con distacco,
bensì la figlioletta nata dalla rela-
zione adulterina, e che Livia, priva
di prole, vorrebbe adottare e far
quindi sua, potendole garantire un
nome, il benessere, un avvenire si-
curo. Resiste, la genitrice, povera
di mezzi e assediata dal bisogno,
alle blandizie e alle pressioni, ma
infine dovrà cedere.

Così, almeno, accade in Piran-
dello. Nell’adattamento di Castri,
la decisione rimane sospesa sulla
battuta di Elena, “Ora no! Ora non
posso!” (rivolta a Leonardo, vile
esecutore del progetto di Livia),
reiterata e ribadita in solitudine.
Del resto, l’invisibilità della bambi-

na (alla cui figuretta il drammatur-
go dava invece spazio e respiro,
non senza ampi margini di lezio-
saggine) rischia di rendere astrat-
to, quasi accademico, quel dibatti-
to sulla maternità, naturale o puta-
tiva, che qui affiora, e dove si ritro-
va un tema anticipatore della pro-
blematica pirandelliana matura.
Mentre a noi sarebbe poi piaciuto
(forse per un residuo di vetero-
materialismo) che il motivo del ri-
catto economico esercitato da Li-
via avesse maggior risalto.

Ma, in definitiva, Livia ed Elena
sono sorelle, addirittura gemelle,
nella pena e nel disagio della con-
dizione femminile. Non certo per
nulla, Annamaria Guarnieri e Delia
Boccardo ci si mostrano egual-
mente abbigliate, similmente truc-
cate, con la medesima acconciatu-
ra, quasi immagini speculari l’una
dell’altra. E parimenti brave, anzi
bravissime, tanto da strappare al
pubblico un applauso da dividersi
con equità. Il ruolo di Leonardo,
maschio codardo e mediocre, non
è dei più gratificanti, ma Luciano
Virgilio lo sbriga al meglio. Di una
corposità da «padre nobile» otto-
centesco il Guglielmo Groa imper-
sonato da Franco Mezzera: Piran-
dello gli fa citare, di sfuggita, il
Giorgio Germont della Traviata, e
mai riferimento ci è parso, alla
prova della ribalta, più appropria-
to.

A conti fatti, uno spettacolo
esemplarmente succinto (settanta-
cinque minuti filati), ben recitato,
visivamente suggestivo (scene e
costumi di Maurizio Balò, luci di
Sergio Rossi), congruamente si-
tuato in un Teatro, detto «della Sa-
pienza» di centoventi posti, legato
alla storia della cultura e degli stu-
di nella città di Perugia, restaurato
con cura (ma l’acustica potrebbe
esser migliore), gestito, per l’occa-
sione, dallo Stabile dell’Umbria.
Sono annunciate ancora parec-
chie repliche; quella cui abbiamo
assistito registrava una sala piena
e consensi molto calorosi, con nu-
merose chiamate per gli attori.

Secondoquanto riportato l’altro ieri
dalla stampa inglese, Liam
Gallagher, il discussovocalist della
rockbanddegliOasis, e l’attrice
PatsyKensit, si sposeranodomani
mattinaaLondra, inunufficio
municipale tenuto rigorosamente
segreto. Gallagher, 24anni, e la
Kensit, 28anni, celebreranno invece
il rito religiosovenerdi 14, giornodi
San Valentino, inunachiesa cattolica
diManchester. LiamGallagher
ultimamenteè spessoalla ribaltaper
notizie che con lamusicahannopoco
ache fare; lo scorsoautunnoèstato
fermato inunavia centraledi Londra
eportato in commissariatoperché
aveva in tascaunadose di cocaina,
ma se l’è cavata solo conun
ammonimento. La coppiaè spesso
finita sui giornali per le feroci liti in
pubblico; PatsyKensit ègià stata
sposata con una rockstar, JimKerr,
leaderdei SimpleMinds.

Baglioni canta
«El pueblo»
e si commuove
AncheClaudioBaglioni hapiantoper
il «Pueblo». Seabbiaun passatonon
propriodi sinistranonsi sa, fatto sta
chevenerdì sera, proprio comemolti
telespettatori (chehanno inondatodi
fax la redazionedi «Animamia») il
cantautore romano,mentreduettava
congli Inti Illimani, nonha retto
all’emozione. Si è voltatoe la
telecameranonha indugiato sulla
suacommozione. «Non ènel nostro
stile»è stato il commentodel
conduttoredel fortunato
programma, FabioFazio.Cheha
annunciatounpossibile
prolungamentodi quello cheviene
giàdefinitodapiùparti fenomeno
televisivodel ‘97.«Forse faremo
ancora unapuntata manonpiùdi
una».


